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Gli orfani delle «chat line» 
si sono incontatì a Rimini 
Erano in pochi ma tutti 
furibondi: «Riaprite le linee» 

«Ho speso quasi venti milioni 
di telefono, ma lo rifarei» 
E gli inventori dei salotti 
via cavo gridano vendetta 

io, e soio amore» 
Piangono i ragazzi del 144 
Gli orfani del 144 si sono dati appuntamento l'altra 
sera in una discoteca di Rimini. Sono arrivati da tut-
t'Italia per là prima protesta nazionale contro la Sip 
per la chiusura delle chat lines. Mille telefoni giocat
tolo, cuori spezzati di plastica e lacrime: «È un'ingiu-. 
stizia chiudere il 144 per due deficienti che non san
no come usarlo». «>o ho pagato 18 milioni di bollet
ta, ma lo rifarei domani». 

' SPALLA NOSTRA INVIATA 
DANIELA CAMBONI 

mm RIMINI. Non lo dice subito. 
Prima tenta di fare un pream
bolo. «Dunque io ero assoluta
mente cosciente...». Poi crolla. 
E confessa: «La mia ultima bol
letta? -" Diciotto milioni . e 
600.000» Sorride imbarazzato: 
«Un po'altina. vero?» Ma Peter, 
27 anni, disc jockey siciliano 
trapiantato a Milano, rifarebbe 
lutto. Da domani se potesse. 
Anzi da subito, se la Sip riapris
se il 144. La faccia butterata da 
una vecchia acne giovanile fa 
una piega triste: «Quelle chiac
chierate mi mancano un casi
no». «Dillo a me - gli fa Topoli
no, un gioielliere catanese di , 
28 anni - Io pero ho pagato so
lo cinque e nove». Cinque e ; 
nove cosa? «Milioni, no? lo me i 
ne aspettavo di più». Ore 3.30 ' 
di ieri mattina. Discoteca Ecu : 
di Rimini. Fra una miriade di . 
telefoni giocattolo, spacciati 
per «direttamente spediti da 
Los Angeles», ma con tutta l'a
ria .di essere stati comprati al-
l'Upim -reparto bambini, maxi 
cuori spezzati di plastica, mimi 
in camicie di forza chiusi in ca-

' bine di plexiglas (per simulare 
: crisi di astinenza telefonica), 
'fanciulle algide e bellissime 
; torturate da reggiseni a forma 

di telefono, operatrici petulanti 
. che raccolgono le firme, nugo

li di telecamere e giornalisti, si 
sta consumando la prima prò-. 

- testa nazionale per la chiusura 
' delle linee 144. «Allora ragazzi, 

- ci vediamo tutti a Rimini e gbe-
; ne canteremo quattro». Ma po-
' vero popolo orfano delle chat 
: line. Di questi tempi non gliene 
' va bene una. Ieri notte, dove
vano essere duemila, da tutt'l-

', (alia. E in effetti la discoteca è 
]• pienissima. «Ma quanti siete 

dei vostri stasera?» «Trecento», 
spara Davide Nicolò, ideatore 

,' di questo «144 Ecu phohe line» 
" «Mmh prima ci siamo visti tutti 
' forse una cinquantina», azzar-
' da invece Daniel, 27 anni, un 
• biondino con la faccia piena 
? che a Milano ha un negozio di 

articoli da regalo. Fra tutti è il 
più famoso: è quello che ha 
raccontato ai giornali di aver 
trovato l'amore con il 144. ; 
Adesso è 11 che posa con Cri-

Una pubblicità 
delle 

«Chat-line» 
con il 144. 
Accanto, , 
ragazzi 
in una 

discoteca 

stiana, 22 anni di Padova, ope
ratrice del Grillo Parlante. Lei: 
•Io me lo aspettavo cosi». Lui: 
«Io* no» Pochi, ma furenti. A 
mezzanotte - la conferenza 
stampa nel salotto al primo 
piano. «La ragazza rapita dal fi
danzato conosciuto tramite il 
144? Un caso su un milione!», 
si sgola indignalo Virgilio De-. 

giovarmi, il direttore del quin
dicinale It, una specie di Quat-
troruote delle chat lines. Anda
va benissimo: 70.000 copie, 
pubblicità, classifiche. Tutto fi
nito. «Il giudice Cordova che ; 
apre un'inchiesta per eventuali 

' fenomeni di prostituzione le
gati al 144? Una follia. Gli an
nunci sui quotidiani per le 

, massaggiatrici sono molto 
peggio», si arrabbia Franco 
Grillini, presidente dell'Arci-
gay. Anche loro avevano una 
linea. In pratica viene fuori che 

. le party line erano una specie 
di madre Teresa di Calcutta. «Il 

' giorno di Natale, ho parlato 
con tanta gente sola», si com
muove Max, operatore disoc-

È il primo caso nel mondo. Gli ambientalisti: «Creiamo un parco in città» 

Ha già otto mesi Urpino, fenicottero rosa 
nato nello stagno al centro di Cagliari 
Cagliari e il miracolo dei fenicotteri. Dopo la nidifi
cazione della scorsa estate - la prima al mondo 
dentro una città -, le associazioni ambientaliste 
hanno censito l'avifauna nei due grandi stagni di 
Molentargius e di Santa Gilla. Per scoprire che i feni
cotteri continuano ad arrivare dalle altre oasi di Ca-
margue, Andalusia e Tunisia. L'ornitologo Schenk: 
«Bisogna fare al più prèsto un parco». 

' v DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. Se è ancora vi-
vo, Urpino è in quel gruppo di : 
•brutti anatroccoli», grigi e un ' 
po'sgraziati, proprio al centro '.' 
dello stagno. Ha quasi otto 
mesi e nessun segno di ricono- ;; 
scimento, nonostante la sua ' 
straordinaria. ' • importanza •;. 
scientifica: Urpino 0 infatti il 
primo fenicottero al mondo 

•nato dentro una citta. Cagliari
tano doc, come rivela il suo 
nome (che viene appunto da 
Monle Urpino, la collina che -' 
domina lo stagno dei fenico!-
ten), il suo uovo si è schiuso lo 

' scorso 6 giugno, tra l'euforia di 
naturalisti e ornitologi, testi
moni del miracolo di una nidi
ficazione tra i palazzi e i rumo
ri del traffico. Secondo i calcoli ; 
di Helmar Schenk, ornitologo . 

' tedesco di fama intemazionale ; 
da anni residente in Sardegna, 
ha almeno nove possibilità su 
dieci di restare in vita: la mor
talità tra i pulcini cagliaritani, 
infatti, è stata assai contenuta, 

. ben più di quella che si registra 
in altre oasi mediterranee. Un 
piccolo miracolo, anche que
sto 

il nuovo censimento pro
mosso dall'Associazione per il 
parco di Molentargius, dalla U-
pu e da altre associazioni am
bientaliste, conferma che ci 
sono tutte le condizioni perché 
il fenomeno si ripeta. Anche 
nei mesi invernali, infatti, la 
presenza di fenicotteri negli 
stagni cagliaritani continua ad ' 
essere altissima, nell'ordine di • 
qualche migliaio di esemplari. * 
I dati definitivi non sono stati • 
ancora elaborati, ma già il col
po d'occhio è eloquente: gros- ' 
se macchie bianco-rosa colo- ". 
rano Io stagno di Molentargius < 
fino alla spiaggia del Poetto. a 
pochi metri dal traffico di auto 
che scorrono a migliaia, indif- . 
ferenti. «Molti fenicotteri-spie
ga Schenk - arrivano dalla Ca-
margue e dall'Andalusia: li ab
biamo riconosciuti dagli anelli 
alle zampe». E perché i fenicot
teri sardi non hanno segni di ri
conoscimento? «In parte per 
ragioni, diciamo cosi, "politi
che": occorrevano una serie di 
autorizzazioni di istituti ed or
ganismi van e con i tempi ben 

noti della burocrazia... Ma c'è 
anche una spiegazione "tecni
ca": quella della scorsa estate 
è stata la prima nidificazione 
in Sardegna (e in Italia); una 

' minima mossa sbagliata ri
schiava di mandare tutto all'a-

. ria...». Invece le cose sono an-
• date, a quanto pare, benone. 

Secondo i dati dei naturalisti, 
sono stati costruiti 1890 nidi e 

. 1300 coppie hanno depositato 
un uovo: al 20 settembre i pul-

' cini vivi erano 940. con un suc-
; cesso riproduttivo del 70 per 
cento, assai al di sopra di quel-

: lo medio (50 per cento). E nel 
periodo di punta (fine giugno-
metà luglio) la popolazione 
dei fenicotteri è arrivata a toc
care le 12 mila unità. . , 

Le ragioni di tanto successo 
' rimangono, almeno in parte 

un mistero. Delle 30 oasi (sup-
' pergiù) esistenti al mondo (ol

tre a quelle ricordate di Fran
cia, Spagna e Tunisia, le più 
importanti sono in Turchia, 
Iran, Afghanistan, India etc). 
nessuna ha le carattenstiche ai 
quella cagliantana Di uno sta

gno cioè, in pieno contesto ur
bano, tra palazzi e scarichi 
abusivi, tra traffico e rumori. ; 
Ma anche con qualche vantag-
glo: «Per assurdo proprio l'in-
quinamento e la conseguente ; 

eutrofizzazione della laguna 
hanno creato un habitat adat
to ai fenicotteri e ad altre spe
cie di volatili, che trovano ol
tretutto cibo a volontà (arte-
mia salina, piccoli molluschi, 
larve etc). Ma basta poco a 
rompere l'equilibrio: e se non 
si pone un freno al degrado, i 
rischi sono gravissimi». I tempi 

. per intervenire sono strettissi
mi. Sdutto va bene, infatti, già 
alla fine di febbraio riprenderà 
la nidificazione per II secondo 
anno consecutivo. Anche per 
questo gli ambientalisti solleci
tano la creazione del parco 
Leggi e finanziamenti già ci so
no. ormai si tratta di passare 
alla fase operativa. Un parco 
dentro la città: sarebbe il pri
mo progetto del genere in Eu
ropa Proprio come Urpino, il 
pnmo fenicottero cittadino. , 

Ciro De Vincenzo, notaio, è stato arrestato con l'accusa di circonvenzione di incapace 
Insieme ad una sua amica avrebbe tentato di truffare alcuni miliardi ad un vecchietto 

Milano: manette per ex magistrato 
Notaio, ex magistrato, ex assessore al Comune di 
Milano, è stato arrestato venerdì scorso per circon
venzione di incapace. Si tratta di Ciro De Vincenzo, 
57 anni, napoletano, che assieme a un'amica ha ; 
messo a segno una truffa che gli avrebbe consentito. 
di dilapidare il capitale di un vecchietto, sofferente : 
di demenza senile: Joseph Seber. Gli eredi hanno 
scoperto l'inganno e sono scattate le manette. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. Adesso fa il no
taio, con studio in piazza Bor
romeo, nel cuore della «City» 
milanese. Ma Ciro De Vincen
zo, arrestato venerdì scorso 
per circonvenzione di incapa
ce. è un uomo dalle mille car
riere. È stato magistrato e a pa
lazzo se lo ricordano per le in
chieste sul terrorismo che se
gui come giudice istruttore. Poi 
si 6 buttato jn politica e al Co
mune di Milano, sotto il regno 
dell'ex sindaco Piero Borghini, 

ottenne l'assessorato all'edili
zia privata: una brutta eredità,-
dato che proprio in quegli uffi
ci erano iniziate le Inchieste 
sulla corruzione e sul valzer 
delle bustarelle. 

Ma la sua carriera è arrivata 
a uno stop, non per tangenti, 
ma per un altro genere di truf
fa. Da tre giorni non può muo
versi dalla sua abitazione. É 
agli arresti domiciliari per una 
brutta storia in cui è finito as
sieme a un'amica: Maria Luisa 

Rinoldi, 45 anni ben portati, .e 
un comprensibile desiderio di V 
sistemarsi per il resto della vita 
con una rendita miliardaria. 
Con la signora i magistrati so
no stati meno clementi e l'han
no spedita direttamente a San 
Vittore. Poi c'è un terzo perso
naggio, un medico, Enzo Ga-
briccl, che ora è indagato e ; 
che ha avuto una particina di 
secondo piano nella vicenda. 

L'incapace, ovvero la vittima .-
che secondo l'accusa è stata 
raggirata dal terzetto, è un vec
chietto di 78 anni, con un agia
to passato alle spalle. Si chia
ma Joseph Seber e in gioventù 
è stato console della verde e 
quasi incontaminata Islanda. 
Ha messo da patte un bel gruz
zolo, i magistrati e i suoi fami
liari parlano di miliardi, ma or
mai il poveretto era ridotto a 
mal partito, con tutti gli acciac
chi della terza età che si erano 
accaniti su di lui rendendolo. 

come si suol dire, incapace di 
Intendere e di volere. Non era 
in grado di godersi i frutti del 
suo lavoro, ma neppure di ba
dare alle sue ricchezze e qui 
subentra la signora Rinoldi, 
che con un'abile mossa riesce 
a farsi nominare procuratore 
generale e dunque ammini-
stratricc di tutto il malloppo. 

Per farlo, non essendo pa
rente o erede del malcapitato, 
aveva bisogno di dimostrare 
che Seber era in pieno posses
so delle facoltà mentali e che 
le affidava liberamente questo 
incarico. Dunque si è fatta rila
sciare un certificato medico 

! dal dottor Gabricci. che ha 
messo nero su bianco che l'ex 
console è assolutamente luci
do. Per mettere a segno il col
po ci voleva anche un notaio 
che se la bevesse, ed ecco il 
dottor De Vincenzo, che ha fir
mato tutte le pratiche necessa
rie, mettendo nelle mani di 

. madame Rinaldi tutti i quattrini 
del vecchio Seber. • 

Il medico è accusato di false 
certificazioni, ma anche il dot
tor Gabricci non è più nel fiore 
degli anni: ha 84 anni e chissà 
che anche lui non sia stato ab
bindolato dal gatto e la volpe 
della Baggina. 

Sta di fatto che a un certo 
punto, i legittimi eredi si sono 
accorti della truffa, hanno de
nunciato la cosa e la magistra
tura ha disposto una perizia 
che ha accertato che Seber, 
già da tre o quattro anni era in 

' uno stato di demenza senile, 
: che chiunque avrebbe consta

tato a prima vista, con un sem
plice colloquio: non parla, non 
sa chi è, non sa quando è nato. 
Nel frattempo una parte consi
stente del suo patrimonio era 

- stata dilapidata e a questo 
punto sono scattate le manet
te. . • • • • • 

cupato. «E io sono diventata 
amica di una ragazza cieca e 
di un giovane paraplegico», in
calza la sua collega Federica. 
«Ce party line sono frequentate 
soprattutto da singles - si alte
ra sempre di più Digiovanni. 

. Gente sola che non ha una fa
miglia da mantenere». Perciò •'; 
può spendere e sa quel che fa, :: 
intende. «Sono la risposta alla ' 
solitudine metropolitana. Tut
ta la mia solidarietà ai 500 
operatori italiani ora disoccu
pati. A un giro d'affari (nono- ; 
stante la crisi) di 35 miliardi in 
due mesi, andato in fumo», di-
ce Grillini. Gran finale: «Per ; 

due bambini deficienti • (i [ 
clienti under 12 anni sono il ;" 
3%) si mandano sul lastrico : 

500 persone. Per favore ascoi- -
tate la voce della gente», urla 
(ma ormai è afono) Digiovan
ni. La prima cosa che fanno :•' 
tutti è una specie di lavaggio ; 
del cervello: «Non sono -linee ! 

erotiche». E intanto lo dicono '; 
cirondati dalle belle in reggise-
no a forma di telefono doppio: 
uno per coppa. «Fa un male 

cane», dice Silvia, capelli bion
di lunghissimi, guainetta nera 
cortissima. Colpa degli elasti- . 
ci? «No degli spigoli di plastica: , 
mi si sono infilzati sulle costo
le». Cosa pensi del 144 «Non : 
me ne frega niente, lo in disco
teca, all'Eoi, ci lavoro». Ma an
che quelli del locale.l'Euro-
pean club underground non si 
sbilanciano: «Volevamo fare 
un semplicemente un party sul 
144. Collegare via telefono la 
gente della discoteca con la 
gente a casa. Sarebbe stalo il 
primo party interattivo. Vero. 
Altro che party lines: Il si parla 
di feste, ma tutti sono da soli in 
poltrona - dice l'art director 
Davide Niccolo - Poi la voce si . 
è sparsa. E quando le le linee 
sono state chiuse, si è trasfor
mata in due giorni nella prima , 
protesta italiana». Peccato che 
delle duemila persone in pista, v 
non tutti se se accorgono: «Ah 
e una serata di protesta? - dice 
Sabrina Gaia di 23 anni, stu
dentessa a Urbino - be io i ra
gazzi li conosco a ballare, non 
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Fenicotteri nello stagno a Cagliari 

al telefono» Ecco Valentina. 22 
anni di San Marino. Nome in 
codice: Barbara. Capelli corti 
neri, camicia bianca con i piz
zi. Fa lavori saltuari, due mesi 
la barista, adesso niente. «Tele
fonavo perchè mi sentivo sola. 
Mi sono sposata incinta a 16 
anni. Mio marito non mi fa ve
dere le mie amiche. E io telefo
no». La bolletta? «L'ultima un 
milione». E il marito? «Peggio 
per lui. Anche stasera lui è an
dato in discoteca con gli amici. 
lo ho fattol'autostop e sono ve
nuta qui. Però .speravo di vede
re più gente. Della nostra, in
tendo». Fortuna che all'Ecu ha 
incontrato Topolino, quello 
grassoccio con la giacca rossa 
che fa il gioielliere a Catania. 
Adesso si telefonano con le li
nee normali. «Ma non è la stes
sa cosa», sospirano. Topolino: 
«Prima era bellissimo. Io telefo
navo dalle 10 del mattino all'u
na di notte». Cosa? «E che entri 
in un mondo a parte. Poi è dif
ficile fame a meno». Problemi 
di ragazze non ne dovrebbe 

Intermetro 
Romiti 
interrogato 
dai giudici 
•M Si è presentato sponta
neamente in una caserma del
la Guardia di Finanza, ma da
vanti ai giudici. Cesare Romiti 
iscritto nella lista degli indagati 
per violazione del finanzia
mento pubblico dei partiti e 
corruzione per l'affare Inter
metro, ha negato ogni addebi
to. Ascoltato per ore dai pm 
Francesco Misiani e Antonino 
Vinci l'amministratore delega
to della Fiat ha detto di non es
sere al corrente delle tangenti 
versate dall'azienda torinese al 
consorzio d'imprese impegna
to nella costruzione della me
tropolitana di Roma. Il coinvol
gimento di Cesare Romiti nel
l'inchiesta risale ad alcuni me
si fa, quando il suo nome fu 
iscritto nel registro degli inda
gati, per fatti già esaminati dal
la procura di Milano, insieme a 
quelli di un'altra sessantina di 
persone, tra cui il presidente 
dell'Olivetti Carlo De Benedet
ti. 

avere Giuseppe Faba. 21 anni 
di Lecce. Racconta di fare il 
«modello di occhi» e sgrana, in 
un tentativo che vuole essere , 
conturbante, due lenti a con-, 
tatto colorate di verde. Poi stu- '. 
dia Giurisprudenza a Bologna. 
Ultima bolletta: «Cinque milio
ni e 721.000 lire». E come li pa
ghi? «Se li spendo vuol dire che 
posso». Ma non è meglio cono
scere le "ragazze di persona? 
«Certo - sussurra flautato - E io 
ne conosco tante» Allora? «L'u
niverso è immenso. La cono
scenza è immensa. • Perchè 
precludersi delle possibilità?» 
A due metri una ragazzina con 
gli occhiali si spazientisce: 
«Dai Giovanni, piantala che è 
tardi». Lui scatta in piedi come " 
un cucciolo. È proprio tardi. Si 
capisce dai reggiseni giocattoli 
abbandonati sulle poltrone. E 
da Max che con una faccia da 
Arlecchino, gira dicendo a tut
ti: «Salve sono Max. Benvenuti 
al Grillo parlante. E la prima 
volta che telefoni?». Ma non lo 
ascolta nessuno. • • • 

Attentato ; 
Molotov ; 
contro «Radio 
città aperta» • 
Mi ROMA. - Un attentato in
cendiario è stato compiuto la 
notte scorsa ai danni della se
de dell'emittente privata «Ra
dio città aperta», in via Casal-
bruciato, nel quartiere Tiburti-
no. Ignoti hanno cosparso di li
quido infiammabile la porta 
dello stabile e hanno appicca
to il fuoco. L'azione è stata poi 
rivendicala con una telefonata 
anonima all'Ansa da un sedi
cente «movimento rivoluziona- • 
rio». Sul posto è intervenuta la 
polizia che ha trovato i resti di 
due lattine contenenti tracce di 
liquido infiammabile. Cinzia 
Dulizia, redattrice della radio, 
(che esiste dal '78 e trasmette 
in diretta le sedute del consi
glio comunale di Roma), ha 
detto che è solo l'ultima di una 
serie di provocazioni che la ra
dio riceve da tempo: messaggi 
con svastiche, lettere e telefo
nate anonime. «Questa volta -
ha detto - sembra che voglia
no alzare il tiro». 

Villaggio al mare senza «bagni » 
M CAGLIARI. Era una casa 
molto carina, senza wc e senza 
cucina... O meglio, bagni e la- • 
vandini ci sono ma è vietato "-
usarli: cosi ha sentenziato ad
dirittura un tribunale della li
bertà, quello di Sassari, ordi
nando la riapertura parziale 
del villaggio turistico di Rena . 
Malore; in Gallura, chiuso nei 
mesi scorsi per mancanza di 
depuratore. Un caso giudizia
rio senza precedenti, assicura
no gli esperti, che ha spiazzato -
gli stessi proprietari «ricorren
ti»: da oggi riavranno finalmen
te a disposizione le loro ville, ; 
ma senza bagni e cucine che 
rimangono sotto sequestro. E 
più d'uno ha protestato: tanto 
valeva rinunciare ancora alle 
chiavi di casa. 

L'insolita, salomonica, deci
sione dei giudici sassaresi ri- " 
guarda un ricorso presentato 
nei mesi scorsi da un gruppo " 
di abitanti di Rena Malore, fra
zione turistica del comune gal-
lurese di Aglientu. Si tratta del
l'ennesimo villaggio sorto in 
questi anni sulla costa setten
trionale sarda, per sfruttare il 
boom (ormai molto appanna- -
to, in verità) della Costa Sme-

«Bisogni» vietati a Rena Majore, un villaggio turistico 
della Gallura messo sotto sequestro per mancanza 
di depuratore. Il tribunale della libertà di Sassari ha 
accolto infatti solo in parte il ricorso di alcuni pro
prietari: si potrà abitare nelle ville, ma senza usare 
bagni e cucine. «Sono gli scarichi all'origine dell'in
quinamento», hanno spiegato i giudici. E ora wc e 
lavandini sigillati. ;•'• 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ralda. Alcune centinaia di ville, 
immerse nel verde di pinete e 
macchia mediterranea, pres
soché disabitate d'inverno e 
affollatissime d'estate, quando 
il villaggio arriva a toccare 
punte di 5 mila residenti. Ma -
come accade purtroppo di fre
quente in questo genere di 
speculazioni immobiliari - le 
misure igieniche e di tutela 
ambientale sono totalmente 
ignorate. A Rena Majore man
ca rimpianto di depurazione. 
E quando i vigili l'hanno sco
perto, è partita la segnalazione 
alla magistratura. • 

La svolta clamorosa si è avu
ta un mese fa: su disposizione 
del sostituto procuratore di 

Tempio, Massimo Zaniboni, è 
stato messo sotto sequestro 
preventivo l'intero villaggio. Da 
qui la protesta di numerosi 
proprietari, che hanno visto 
minacciate le vacanze estive e 
soprattutto i guadagni miliona
ri realizzati con l'affitto delle 
case ai turisti. Una decina di 
loro ha presentato ricorso al 
Tribunale del riesame di Sas
sari, chieden-'o l'immediato 
dissequestro delle case. E, al
meno in parte, i giudici gli han
no dato ragione: non sono i sa- • 
lotti o le stanze da letto a pro
vocare l'inquinamento, ma gii 
scarichi dei bagni e delle cuci
ne, e solo queste stanze - af
ferma in sintesi l'ordinanza -

vanno mantenute sotto seque
stro. Ma se a qualcuno "scap
pa"? Si vedrà: per ora la giuri-

' sprudenza non si è posta il 
problema... •" / '• - ' 

Alla procura di Tempio la 
decisione del tribunale è stata 
accolta senza particolari com
menti. , «Prendiamo atto di 
quanto stabilito dai colleghi», 
si è limitato ad affermare il so
stituto procuratore Zaniboni. il 
magistrato che aveva disposto 
il sequestro «integrale» del vil
laggio. Il problema più urgente 

' riguarda comunque il modo in 
cui sarà attuata la sentenza. 
Come far osservare, infatti, il 

,' divieto di usare bagni e cuci
ne? A Rena Majore sono attese 
le pattuglie di ispettori di igie
ne e di guardie forestali che 
avranno l'incarico di far sigilla
re water, docce e lavandini fi
no al prossimo ordine. L'unica 
speranza per i proprietari, ora, 
è che comune e costruttori ri
medino in tutta fretta alla man
canza del depuratore. Sempre 
che qualche turista non finisca 
per accontentarsi di una casa 
senza wc e senza cucina, ma 
con una splendida vista sul 
mare. CÌP.B. 
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